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Vico. P.-ht. St. \uoin, Ub. I, II. 



Ei pare un licitino serbato all' Jlalii nucllo di trionfare sui 
falsi profeti ; e sia. 

Allorquando in Napoli un giovanello appena settenne, pieno 
di vitalità rigogliosa, irrequieto, in un dissidio fanciullesco 
forse , improvvisamente cadeva col capo all' ingiù dal sommo 
d'una scala riportandone grave commozione, quell'aere che 
raccoglieva le grida del fanciullctlo, gli scoramenti e ì fre- 
mili del padre suo, i pianti, gli affanni della sua madre, ri- 
ceveva por anclie le parole 0' un falso profeta , che , assi- 
curando 1' opra sua come cura paterna per restituire a sa- 
lute e robustezza il fanciullo, dopo averlo tenuto infermo per 
ben tre anni e con molti c profondi e tormentosi tagli quasi 
dissanguato, lo pronosticava invece inguaribile, e che o sarebbe 
morto in brev'ora di consunzione o, sopravvivendo, la sua 
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ricini vito, corto, stupida, scema e pur sempre incurabile sareb- 
be stala. Ali buon per l' Italia clic falso il profeta , la profezia 
falsa esser doveva ; che la natura , la quale vuole che ninno 
azzardi innanzi tempo parola sul suo avvenire e do' suoi capric- 
ci, ripudiò l'oracolo stollo, perchè conscia di essere da sola 
la scienza una, l' unico ordine dell' universo; imperocché gli 
è solo per la debilito umana che sono costretti gli uomini a 
dividerla e contemplarla parte a parte; dessa mostrò essere 
forza de' suoi imperscrutabili voleri elio nel rifinito corpiccino, 
a poco a poco il calore vi accrescesse di nuovo sangue nelle 
vene, il colorilo riapparisse su quelle giovani gole, l'agilità e la 
robustezza in quelle membra ritornasse e la svegliatezza, il fervo- 
re, la fecondità sorgesseroda quella mente alla quale, aprendo 
confidenti i suoi segreti, impose con cenno onnipotente rizzarsi 
alta sull'attitudine dei passati secoli e dei futuri per non ve- 
nirne giammai smentita I Le impose di dettare all' umanilà un 
volume che col nome suo imperiture glorie alla sua patria riu- 
scissero! Era quello il volume d'una Scienza Nuova, era il suo 
nome quello di un Vico, di quel Vico, di quel filosofo, del cui 
libro nessuno , comunque eminente per ingegno o per sa- 
pienza , potè mostrarne erronei i predicati fondamenlali, che 
già contano un secolo di vita e precedono quindi luttelescuole 
filosofiche die nei tempi piò prossimi hanno innondato 1' Eu- 
ropa, se ndochè ei sostenne che il mondo degli uomini è l'opra 
delle modilìca/.ioni della mente umana, che 1" ordine delle idee 
procede secondo l'ordine delle coso. 
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Ha la falsa profezia sull' avvenire di Vico doveva solo 
essere la prima delle tre, dopo le quali la nobiltà e la ret- 
titudine degli avvenimenti dovevano confondere se non di- 
sperdere la razza di quei profeti: 

Allorquando al volgere del sesto lustro di questo secolo, 
un giovane d'alto sentire, di altissimi concetti leggeva sulla 
tomba d' un Olivieri in Pesaro, un elogio funebre, mentre 
parve ad alcuni che quelle parole più che altro fosser un 
programma dì fede risorla o di opre nuove a favore d'Italia, ep- 
però per li modi sapienti e generosi in quel discorso usati i Si- 
gnori di quel magistrato di Pesaro per pegno ed a nome della 
patria riconoscenza mandavanoa regalare all'autore una me- 
daglia d'oro, altri invece, col sogghigno de'falsi, col ve- 
leno de' detrattori, col sarcasmo degli invidi, che non man- 
cano mai ove si tratti d'impedire gli arditi slanci degli uo- 
mini generosi, che dissero di quel discorso, che di quella 
medaglia , che di queir uomo die doveva riceverla ! . . . 

Futilità il primo, inutile spreco il dono ; trascendente, 
utopista , futura dannosa nullità quegli cui si voleva man- 
dare! — Eh, s'abbiano flato per un'altra volta ancora i 
profeti del nulla per profetizzare siffattamente nei nostri 
uomini la loro disfatta 1 

Quegli che modesto e grato riceveva quel dono, era quegli 
che in ricompensa faceva una promessa, e quale promessa! 

Lo sepper tutte le scuole filosofiche d' Europa in poco 
spazio dì tempo quale altenitore egli si fosse e quale la sua pro- 
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messa, allorché il pesarese dando mano a sciorla richiamava 
con un'opera riformatrice,. i suoi compatrioti alle buone fonti, 
rinnovando l'antico e platonico connubio, che non avrebbe 
mai dovuto essere interrotto, fra le amene lettere e le se- 
vere dottrine; lo seppero gì' italiani tulli devoti all' idea di 
Vico, allorquando si avvidero eh' egii la ripigliava rappie- 
cando il ilio dulie tradizioni fìlosoGche d'Italia e che mo.Uiò 
coli' esempio (ciò che Vico stesso non fece) come si possa a 
si debba dare ai concetti speculativi una veste elegante e 
tutta nostrale, che si scosti del pari dalle rozzezze e dalle 
scede straniere! Lo seppero, chi egli fosse, tulli quo' sofisti 
che non volevano divagali nelle forme poetiche i concetti 
religiosi, allorquando s'avvidero ch'egli co' suoi Irmi diede 
un modello inimichile di venustà greca maritata alle più 
caste e sublimi ispirazioni del cristianesimo, imperocché egli 
stesso andava convinto che a rispetto di quel genere di poesia 
il colmo della bellezza e la perfezione suprema dell' arte 
consistono in unire ed inviscerare le concezioni ed i senti- 
menti cristiani con tutta la leggiadria e la splendezza delle 
forme greche; come andava parimenti persuaso, che la filo- 
sofia la quale meglio si accordi con l'arie ò quella che com- 
pone un tutto col sentimento e la fantasia. ; 

E ancora qualche potente delia lerra dovette conoscere 
come ei facesse del cuor suo, de' suoi nobili proposili e del- 
l' opra una sol cosa , allorquando trovatolo esule , trovollo 
anche termo a rinunziare al rimpatrio desidera ti ssimo, piutto- 
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stochè accettare un biasimo Uel suo generoso passalo, piut- 
tosto che ritrattare, uno solo (li que' grandi alti cui prese parte 
per la libertà, contro il dominio del triregno; menlreché il 
filosofo acuto, con occhi di lince, prevedeva di già die quin- 
dici anni dopo le sue profezie (') egli doveva assislere come 
minisiro de! Re Galantuomo al primo Parlamento Italiano, 
provedeva di dovere dettare un'opera la cui sintesi rivol- 
gendosi al!' antico inconscio diritto delle nazionalità , get- 
tando le fondamenta ad un nuovo diritto- europeo, avrebbe 
perciò tentalo di apportare grandi limitazioni alle ambizioni 
de' potenti e grandissima letizia e sicurezza a' popoli elio do- 
vranno unirsi in Nazioni ! 

Nella lunga serie di avvenimenti che lo attrito dei dritti 
or violento e subitaneo, or lento e profondo fini per ro- 
dere le troppo vecchie catene del nostro servaggio, rigene- 
randoci a patria libertà, avendo questo illustre italiano preso 
parte attiva e.l eminente ai fatti che dalla elezione di Gre- 
gorio XVI sino ad oggi si succedettero in Italia, ebbe egli 

(i) . Poi nel gran di cita allo siranier |*r sempre 
i Chiuse din l'Alpi, e sol una famiglia 
. Dal Tanaro all' Oralo il elei rischiari, 

• Nel hrpue .in li guardo e presso a lata 
- Soeso d' Emnnuelli e d'Amedei 

• Commisls andrai! Liguri insegne e Sarde, 

■ À I bai ritriti di guerra e di vemurs 

■ Sol fini leggiadre di vaiar cinti-se 

. MerilaiR quaggiù i' atli diademi . : • ' 

(ivsmio, disp. IX.) 
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tante e cosi svariale posizioni nuli' obbedire e nel potere , 
da persuadersi che le relazioni internazionali fra i popoli eu- 
ropei mancano di un solido fondamento, di una norma sicura ; 
ond' è che per quello empirismo presuntuoso e ostinato, di- 
c'egli, che scorge governare le relazioni internazionali e 
compiangere coloro che logorano l'intelletto dietro le vuote e 
infruttuose speculazioni — egli si propose di — dare un sag- 
gio cosi degli errori gravissimi in cui permane implicato il 
presente diritto europeo, come eziandio di que' principi so- 
stanziali e direttivi onde può uscire la correzione e raddriz- 
zamento migliore di luì ; opperà discorrendo egli dello Stato, 
della patria, della nazione, dell'autonomia sua, delle più 
grandi questioni di diritto pubblico interno ed esterno, e del- 
l' intervento e de' Congressi, oi si ferma ad esaminare in 
particolar modo quello di Vienna, e con pennella degno di 
novello Tacilo, ne tratteggia e spiega gli errori , le ree dot- 
trine, le nefande ingiustizie e dichiara i veri principi! pei 
Congressi futuri. 

Così quel giovane che i falsi profeti preconizzavano tra- 
scendentale in filosofia, freddo in poesia, utopista in poli- 
tica, ancorché in mezzo a' triboli dell' esilio ■ abbenchè av- 
versato dalla immaturità dei tempi che a render propizii 
volgeva 1' opera sua, egli divenne invece quel filosofo che 
battendo tutti i rinnovatori de' sistemi vieli e chimerici, se- 
condo li quali pareva quasi che lo studio di molti secoli non 
avesse nulla disfatto e nulla emendato, li vinse, e su tutti i 
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punii; egli fu che persuase le società, che sopra ogni sistema, 
la ragione sola è la prima signora della mente umana ; che il 
vero, una volta scoperto, ci diviene impossibile di gettarlo die- 
tro le spalle e rinnegarne l' autorità; egli fu, che ci confermò 
con Vico il criterio del certo essere l'intuizione, che con Reid 
ricondusse gli ingegni vaganti per temerarie investigazioni, 
a consultare gli alti donimi del senso comune; che ci convinse 
essere la natura il principio e il termine d'ogni sapienza, 
stanicene la ultime conclusioni della filosofia razionale deb- 
bono coincidere con le opinioni del senso comune; egli fu 
in fine quegli, che più ardito si spinse con logica irresisti- 
bile a percuotere della sua ragione gii erronei dettami di 
Grozio, il quale una errata sentenza difondeva con altra 
peggiore a tutte spese di quel naturale senso comune che 
ei volle ristaurato nel suo diritto di voto nelle grandi que- 
stioni di politica internazionale e, come dissimo poc'anzi, 
gittó cosi le fondamenta ad un nuovo diritto europeo dietro 
il quale conchiuse, per primo, non dover essere riconosciuta 
veruna sovranità assoluta che non sia quella della ragione 
e della giustizia, terun governo non doversi considerare 
legittimo se non abbia il consenso de' governali né soddisfi 
competentemente al Une progressivo sociale; iniqua cosa 
di principe sleale la richiesta d' armi straniere contro i suoi 
suddili , come turpissima quella di usare contro di essi mi- 
lizie ragunaticcie di mercenari. E cosi passo passo si portò 
a concludere non avere né modo, nè limile l'autonomia inte- 
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riore dei popoli se non che quelli della loro morale, del luro 
senno politico, non eccezioni di sorta al principio del 
non intervento; concluse pur anco a favore e giusta il diritto 
e il principio della spontaneità e della nazionalità, la libera 
facoltà alle comunanze civili di comporsi di allargarsi o di 
sciogliersi, spiegò non essere in giure le conquiste per- 
petue, essere legittime quelle antiche che pigliarono legit- 
timità col fondare ì vinti e i vincitori in una stessa patria, 
e ricordò esser necessario l'assenso veritiero ed aperto dei 
popoli ad ogni mutazione o cessione di territorio; e che più? 
Egli conchiuse con animo aperto al bene dei popoli, essere 
piena ed irrevocabile la fede a quei trattati soli, che manife- 
stamente non contrastino ai doranti eterni del retto e del giu- 
sto; clic la chiesa e Io Stalo comunque congiuntissimi di 
animo separatissimi sono ed esser debbono nelli uflicii e nel- 
l'autorità loro, e che finalmente non debbono stare più corone 
sopra un capo medesimo, nessun popolo dovere internamente 
od esternamente dipendere da altro popolo, e ogni nazione 
dovere essere, stare , e difendersi e mantenersi da sé , da 
nazione ! 

Beco fin dove potè salire e sali quell'uomo che creduto 
poco dai da nulla, spiegò dei principi! che pel bene dei po- 
poli sono il tutto! Beco quanto valse quella promessa dettala 
dalla gratitudine patriottica e schietta di on Terenzio Mn- 
miani.di quel Terenzio Mamiani che, da una cattedra di Uni- 
versità, veniva trailo perilo>n sul palischermi della modestia. 



per salire a bordo di quel naviglio che domina il mare dei mo- 
rali bisogni didattici del Nuovo Regno da lui lauto vagheg- 
gialo e per cui tanto sofferse I di quel Terenzio Mamìani che 
trovatosi appena a capo d'un ministero d' Istruzione seppe 
vedere quanto fosse grave la necessità di modiOcarnc le 
preesistenti leggi seni' abolirne lo spirito , ben vedendo 
(pianto urgente fosse di liberare a poco a poco l'insegna- 
mento superiore dalle pasloje legali e disciplinario che lo in- 
ceppano e per molte parti lo rendono infecondo, epperò nella 
quale convinzione ed in quella ancora « di dilatare senza pe- 
■ ricolo e insino agli ultimi termini la libertà d' insegnamento 
< nel fatto dell' alta scienza > proponeva due leggi al Parla- 
mento, persuaso che per tal modo egli avrebbe effettuilo il 
nobilissimo intendi mento di far sì che l'amore verso le 
scienze elevale e difficili < si mantenesse non solo per am- 
bizione di gloria, ma per desiderio ragionevole e proporzio- 
nalo dì prefitto e di lucro. • 

Che poi questi e due altri suoi progetti di legge incontrassero 
un volo di inopp irtunìlà nei cervelli che costituivano la com- 
missione d'Ila dagli uffici) per esaminarli, a quale elemento 
isolanle o negativo ascriverlo? Come farne una colpa, al mi- 
nistro contrariato, come prendere a segno d' impazienza e di 
censura la burocratica flemma di parziali provvedimenti diesi 
vogliono con comodo esaminati, discussi, sanzionali da un Con- 
siglio Superiore? Si potrà egli farne carico ad un Mamìani. il 
quale anzi cercava di non frapporre indugi per promuovere a 
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che mite le migliori ini lligenze il' Italia s' a lira te (lasserò, si 
costituissero in una sola famiglia, e (orse col politico e porten- 
toso, e non inteso proposito di crearne ona potenza morale 
coli' istituire di tutti i principali corpi scientifici d'Italia no- 
stra un solo Istituto Nazionale? Si poteva forse credere dietro 
siffatte prove che non intendesse ;egli ad una pronta ristau- 
razione di primato scientifico italiano» « Sire, — egli diceva nella 
sua relazione al Re Galantuomo proponendo quest'ultimo 
progetto — è nei vostri popoli un presentimento profondo 
che la sapienza antica italiana debba risorgere non punto 
inferiore asè stessa, e mollo più munita e sicura che peri' ad- 
dietro, perchè sarà una Minerva armala che ha per difesa la 
spada di Vostra Maestà, o il valiire dell'esercito. • 

E questi sono a parer nostro concetti colossali , monu- 
mentali pensamenti di patria reminiscenza e di patriottica 
fiducia, sentimenti altissimi, la cui sola manifestazione ci è 
arra che in breve si vedrà disparire la già sbiadita, eppur 
baldanzosa figura di colui che, nemico nostro, instecchito 
olir' alno nel suo freddo, nel suo gelido cuore, dinanzi al 
tremendo quadro delle battaglie di Magenta , di Palestra e 
di Solferino, mordesi la labbra per aver voluto con troppo 
sollecito sarcasmo traditore additare alle forche delle nostre 
vittime per profetizzare ingovernabile la patria nostra I Ma 
anche questo falso profeta morse e morderà la polvere, e 
f Italia nostra carissima, una d'arme, di lingua, di fede 
e di proposili si è latta e si conserverà nazione! 



Prediletta opera delle inani di Dio sono le unzioni. In 
processo di tempo e col mutarsi della civillà , le sole nazioni 
sembrano costituire gli individui veri e polenti della grande 
famiglia umana ( ') ; e sia che questi concetti partissero spon- 
tanei dalla mente pensosa e feconda dell'autore del Rinnova- 
mento della filosofia aulica in Italia e del Nuovo Diritto euro- 
peo, sia che dalla mente sua come da specchio riflettessero 
quali scintillo emanalo dalla portentosa Scienza Nuova di 
Vico, sendochè , come dice Seneca (■), non sarebbe plagio 
nè scemerebbe d'importanza che la slessa idea da due menli 
scaturisse e colle stesse parole venisse significala, egli è 
sempre vero che grandioso e fecondissimo di felicità gli è 
quel concetto che innalza gli umani spirili dai bassi 'egoismi , 
dalle tarpi ambizioni, a quell'altezza dalla quale sia fallo 
considerar le nazioni come veri e potenti individui della 
mondiale famiglia ! A queir altezza solo è concesso il ve- 
dere come la Provvidenza abbia per mano della natura fatto 
disegnare i contorni e le estremità di questi grandi indivìdui 
sulla superficie di quesla Terra; a quella sola altezza si ponno 
vedere i confini leciti od assegnali dalla possibilità umana 
all'idea dei civili reggimenti, alle ambizioni acconscntibili 
del potere, e fuor dei quali contorni per ciascuno dì questi 
individui non evvi se non se sproponioni e disaccordi, d'onde 
inganni, rapine, odj, guerra, rappresaglie, rovine 1 

(1) Sfamiani, Dir. £ur. Cap IV. 
(3) Uh V. WTfro. 
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Il sole della verità Dell' universo de' bisogni e delle idee, 
è quell'astro verso cui, come individui, le nazioni rivolgono lo 
sguardo e da cui ricevono la luce della ragione, il calore della 
vita, e ciascuna si colora esi scalda di un raggio distinto, talché 
nella repubblica universale comincia quell'universale movi- 
mento di reciprocazione di facoltà e privilegi, di avventure 
e di bisogni clic genera l' uso fra i privali uomini in ogni 
loro popolosa aggregazione di scambiarsi mutuamente le uti- 
lità e gli ufficj e le difese. 

Ogni nazione ebbe cominciamento da poche famiglie origi- 
nate da una sola prosapia, e fino dalla occulta sorgente de' 
popoli, pare che al moltiplicarsi spartissersi in molte tribù e 
queste in più altre mescolandosi di genti diverse; pare che 
per abitudini nuove volute da circoslanze nuove, che quelle 
prime non avevan forse, tramutassero dell' essere loro primi- 
tivo siccome sembra perfino che di ciò ne smarrisser la me- 
moria. Ma poi col correre del leinpD isfuggire non potè con 
loro quella medesimezza di naturali lendenzo e di casi che 
con modo omogeneo di esprimersi suggerivano inconscia- 
mente una lingua comune, uno slesso genio di arti e di 
lettere, di usanze, di tradizioni, di differenze, di ripugnanze, 
di opposizioni e di voleri. Un tale sentimento di medesimezza 
svegliasi alcuna volta assai lardi fra i popoli, ma rado e che 
non si svegli, dice un illustre contemporaneo: in Francia 
non meno che in Ispagna, no' regni della Gran Bretagna, 
nei numerosi Stali della Germania, vissero in prima le città e 
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le provincie poco assai congiunte di .mimo e di pensamento; 
ma poi riconobbero di appartenere ad una sola grande citta- 
dinanza privilegiala di certe doti preclare e chiamata da Dio 
ad adempiere certi peculiari e gloriosi destini nel torso vario 
e travaglioso del perfezionamento umano ; simile coscienza è 
nata negli Slavi e si è fortemente rinvigorita nei Greci ; é già 
robusta negli Ungheresi, negli Scandinavi, nei Rumeni ed ella 
è profondamente incancellabile negli Italiani : e in mezzo al- 
l'universale e gelosa dubbiezza, l'hanno mostrato coll'antica e 
robusta segretezza di sentimenti, colla perseveranza dei pro- 
posili, colla pazienza nei tormenti , colla saggezza di conti- 
nenza, colla fierezza di combattenti, coti' orgoglio di vincitori 
e finalmente colla generosità eh' ó sola degl' italiani l V uso 
delle lingue colla scrittura che eccitò nei popoli la facile 
scambievolezza dei concelti della loro dignità e fraternità 
naturali, che dispensò fra loro, in si agevole modo, comunanza 
di pensamenti e di affetti, che coltivò grandemente l' idea 
naturale, dignitosa e grande che nella sola indipendenza sta 
la libertà, nello stesso modo che nella sola famiglia stanno 
la confidenza, l'unità d'interessi e il vero reciproco gratuito 
ed incomparibile amore, tutte quesle cose svegliarono po- 
tentemente il bisogno de' popoli di costituirsi in nazio- 
ne , talché in questo secolo , infrante 1' opere dei fautori 
della servitù, tolto il velo che atramente copriva le ma- 
terie e le pratiche convenzionali sul diritto delle nazioni, 
perchè ai gabinetti più non rimanessero arcana imperii, 
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giunsimo a vedere rotta ogni catena e restituita 1' Italia 
agli Italiani. 

Ed oggi Italia e nazione ; e pei principi le dottrine di Gra- 
zio e di Vattei non sono più di quel valido' appoggio che per 
tanto tempo si furono, perocché i puntelli dell'ignoranza s'in- 
fracidirono all'imo delle false fondamenta, degli erronei si- 
stemi filosofici che dal vero scopo progressivo allontana- 
vano le società dal riconoscere le proprie nazionalità ; s' in- 
fracìdirono e cedettero per ciò al rialzarsi dell'onda del- 
l' incivilimento che feconda a libertà ovunque arriva , e 
shatte e frantuma , e disperde contro gli scogli delli veri di- 
ritti nazionali, tutti i pregiudici, le esorbitanze e le falsità di 
quell'antico diritto europeo che appunto i tempi e l'autorità 
di Grazio, l' egoismo volpino dei potenti, la cieca ohhedienza 
de' loro pagnottisti avevano organizzato a danno dei popoli, 
dai quali soli, e non dall' arbìtrio de" pochi, emanano le vere 
forze, la vera autorità di una nazione ! 

Si, ripetiamolo, oggi l' Italia è nazione, è famiglia unita , 
emancipala ; gode ora di fatto de' suoi diritti politico-naturali ; 
e dopo le quattro-ultime pennellate alla Cavalli (*), che or ora 
si daranno sulle livide vestigia della tirannide, sarà finito, 
armonico, omogeneo il fondo del grandioso quadro su cui 

(') Alluiii>il ai lurr]ii,h[iiii rumini ila lirm-ia J' invenzioni' Cavalli the s'Im- 
ni't'tierihim a £inrnl rimiro Carta. 
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< ■.■milìzia di già il grandiosissimo soggetto, r indipendenza 
d' Italia! 

Ripetiamolo di nuovo: oggi, l'Italia è nazione, e le Dne 
Sicilie possono ridersi di coloro che pensavano sceverarle 
dall'Europa, e piii dall'Italia, patria nostra comune; e noi 
con esse possiamo riderci di coloro che, mentre la gran mu- 
raglia della Cina è forata da cento parti, speravano di trasmu- 
tare il mezzogiorno del nostro bel paese in un piccolo Im- 
pero Celeste. 

E da oggi in poi uniti gì' Italiani, animosi di principi • 
perseveranti di opere e di fede per amore perpetuo di li- 
bertà e di gloria, l'emancipazione noslra, opra dell'opra, 
sarà duratura, sarà perenne; nò più eccessi popolari , quali 
convulsioni nlttmc d' una languente tirannide, succederanno, 
né malaugurati flutti di spensierate deviazioni rattristeranno 
lo spirito dell' ordine, nel quale solo, sul rpiale solamente, 
potremo riposare tranquilli di fare ritorno alla temuta gran- 
dezza italiana, cui la prepotenza d' un consesso di principi, 
non varrà a turbare, imperocché un' Italia rinata, ricostituita, 
ordinata noi suoi potenti mezzi morali e materiali, nelle sue 
risorse cioè di spirito, di forza e di produttività, non potrà non 
eccitare un' ammirazione superiore ad ogni ingiusta contesa, 
ad ogni vile attacco. 
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Ma ecco che inconsciamente la corrente delle idee ci avvi- 
cina all' argomento dell'assunto noslro, il quale lende a pro- 
muovere gli sludj finanziari finora troppo dimenticati in Italia, 
e dal quale assunto taluno ci vedeva troppo digressivamente 
lontani. — Parlando d'Italia non è possibile inferirò ai frutti 
dell'ordine suo sociale, non è possibile alludere alle suo ri- 
sorse, di mezzi e di forze materiali senza che a priori la 
mente non riposi sui corollari di quella scienza che con- 
temporaneamente quasi dilatava le sue ali o si costituiva 
degl' insegnamenti d' un Genovesi in Italia e dì uno Smith 
in Inghilterra. Oh, la umanissima delle scienze ! oh l'antica 
inconscia sapienza italiana troppo ciecamente creduta del 
tutto ignota ai nostri maggiori 1 Ciò avvenne in molti pero 
per non aver badato a questo, che cioè essi, come ve- 
dremo innanzi, anziché ignorarla affatto, l'immedesima- 
vano, la confondevano nella politica e nella legislazione ('), 
senza distinguerne le idee prototipe che in lungo vol- 
gere di tempo dopo il risorgimento dello lettere, primi gì' i- 
laliani cominciarono a trattare disgiuntamente, indi i francesi 

(') Musimene! governi Tartari dell'Asti, nel governi d' Europa fondali dalle 
nazioni Scindi e e Germaniche clic rovesciarono l'impero romano, l'amia Inlslrazlo- 
ne deila giusUilafu dappertutto una sorgerne di reddito tanto pel governo quanto 
pel capi e signori die esercitavano sono di lui qualche giurisdizione. In ori- 
Bine, il Sovrano, come pure I capi inferiori, avevano co-iiuiie ili esercitare tu 
pcraona la loro giurisdizione, ma In appresso trovarono pili comodo di delegarne 
I* esercizio a cittalclic sostituto; nondimeno questo sostituto era obbligalo di 
render conto al suo superiore del profili della giustizia (n). 

la) làuco Sion. Cono di Econ Poi. Parte 11, l.ib. II, Gap. VI. 



con ordine migliore precorrendo quasi alla formazione della 
scienza , finché poi mentre Antonio Genovesi leceva in Na- 
poli le prime lezioni di Civile Economìa, Adamo Smith 
snrse pel primo a riconoscere quanto la ricchezza delle 
nazioni era subbietlo dì molti importanti fatti, di leggi pro- 
prie, di deduzioni che riuscir potevano a norma dei pri- 
vati e dei governi, e quanto cotal subbietto meritasse di co- 
stituire una scienza ed un'arte sui generis, cui egli dava cosi 
il suo primo essere. — Se non che da quel tempo fino a' 
di nostri l'economia pubblica quantunque con ardore col- 
tivala e da prestantissimi ingegni, abbia dato abbondevoli e 
sostanziosi frutti, pur tuttavia a poco a poco i cultori di essa 
trascurandone le attinenze, la segregarono da tutte le altreche 
le sono affini per farne una matematica speciale senza curare 
se alla teoria rispondesse la pratica, e se dei principi! fosse 
possibile l'applicazione, trasportandosi taluni a tale da consi- 
derare le parti medesime dell' economia alla spartita , come 
che, ad esempio, parlar si potesse della massima prodozione 
delle ricchezze astrattamente, e quasi potesse darsi senza un' 
equa ripartizione, un facile scambio, un conveniente consu- 
mo, spingendosi taluni altri ad assegnare a questa scienza un 
posto superiore a tutte le altre discipline, comechè, il bene e 
la prosperità del cittadino e dello Stato da lei sola dipen- 
dessero ("). 

(") Mei OD ETTI , Della Ecun. Pub*, t dtllt sui ollmnixt cui inorali i col dì- 
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Per tal modo tanto in alto la portarono, tanto poetica- 
mente T esaltarono senza adequatamele ricordare anzi, ab- 
bandonando i suoi naturali sostegni, cbe non è a maravi- 
gliare se talvolta ebbe essa a smarrire il suo naturale cam- 
mino od a rompere poi contro quegli scogli dai quali partirono 
infinite controversie e passionate accuse, e quelle famose 
utopie die tanto commossero e spaventarono gli animi in 
molle parli d'Europa. 

Chi è che ignori , per esempio , di quanti vaniloqui e 
dissidi! sia stalo soggetto Io sviluppo di quella popolarissima 
idea (che tanto più è difficile il definire quanto più la si 
semplifichi e che sino dall' infanzia tutti noi abbiamo creduto 
di concepire) cui a qaest'ora gli Economisti divisi in quattro 
o cinque sistemi pel vario mudo di concepirla e dì trattarla 
le hanno dedicato ben più che cinquanta definizioni; di quella 
idea che è appunto quella sopra la quale si edificano gli 
umani calcoli e desideri, le umane speranze e quasi di- 
remmo r insieme della umana vita che si sostiene e si 
dirige senza mai perderla di mira, voglìam dire quella idea 
benedetta, del valore? 

Eppure gli è un fatto che il germe dì tanti modi di ve- 
dere, di tanti sistemi Economici divisi, che l' un dopo l' altro 
dominarono sull'opinione del mondo, si fu questa volgaris- 
sima idea del valore. Esaltala fino alla poesia, sublimata 
fino al punto da sinonimizzame la parola con altre, talvolta 
si è voluto erigerne una semplice opinione, tal altra s'è 



Vi 

vnlulo tramo unii artifiziosa fiducia, o noi abbiamo ancora 
vìventi le vittime, sonn ancora addi mostra bili le rovine por- 
tato del francesi! segreto di apparenza di cui sono remi- 
niscenza gli assegnati. 

In lino die quelle carte presumibilmente rappresentar po- 
tevano un valore esistente, orano come ritraiti portatili dei 
valori immobili esistenti, erano come contromarche di ac- 
cessione trasferibile noi valori slessi, per cui le centra nazioni 
venivano anzi per loro mezzo facilitate; ma allor quando 
quo' ritraiti cominciarono polla troppa loro moltiplicazioni 1 
a non più assomigliare al valore clic indicavano, quando il 
pubblico s'accorse che quello contromarche si emettevano 
ancora dopo che non cravi più possibilità dì accesso per 
poter entraro nel godimento del valore da esso indicalo, 
chi no aveva, potendo, se ne sbarazzava, chi non ne aveva 
non ne cercava, la domanda scompariva, e di più l'offerta 
ne veniva respinta. — Gli era un bel declamare che il 
loro valore non sarebbe andato perduto ; ma ove si tratti 
di valore, l'allusione ha sempre luogo alla esistenza presente 
di esso , e la percezione o la riproduzione dei valori che 
l' industria affida al futuro, sono mezzi futuri di moltiplicare 
11 presente , ma non un presente reale. — 1 valori che 
si pretende da taluni di creare, che cosa essi mai non sono 
se non un futuro che si adopera come stromento per am- 
megliare il presente? 

Se non che l'ammegliare il presente non ci semhra gran 
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(allo agevole in sino a lanlo che si accudisce a sopperire a 
cerle speciali bisogne togliendo da una parie per riempire 
dell' altra lasciando il vuoto dove si levò il rimedio tempe- 
rano, o prendendo assegnamento sulla futura produttività de' 
capitali agricolo-industriali assorbendo in anticipazione la 
loro future risorse ; mezzo questo tanto più ingiusto in quanto 
che la futura generazione sulla quale maggiormente ricade 
il peso di siffatti specifici di troppo lunga indigesliono, se 
ne troverà fatalmente caricata senza aver preso parto ad 
un consentimento deliberativo clic sarebbe pur stato per es- 
sere di suo diritto: 

Diceva benissimo quel segretario a Luigi XIV: datemi della 
buona politica e vi darò buone finanze; ma gli era quello un 
benissimo relativo. — Quantunque anche oggidì quel detto 
venga sostenuto da un valentissimo scrittore, sembraci non 
possa reggere a fronte della inesorabilità di certi fatti, li quali, 
quantunque tanto speciosi quanto luminosi, ci si presentano 
però come altrettante parli integranti o meglio come al- 
trettante operazioni di buona politica. Eppure chi vi ha che 
ci dia delle buone finanze? Chi si occupa nemmancodi per- 
suadere con apposito corso di studj quali ne possano essere i 
migliori elementi! Dov' è una istituzione in Italia, fra le molte 
che l'amore delle scienze italiane ha (ondato, dov'è quella 
che abbia perprogramma di popò la ri zzarne le principali nozioni 
con un certo ordine slorico, con una chiarezza positiva che 
Taiga ad invogliarne coloro che incoraggiati in siffatti sludi 



riuscircbbervi a bene; che valga a distruggere lo stolto prc- 
giudizio che lo studio delle finanze sia studio arido, pre- 
giudizio che a quest' ora si dovrebbe aver capito essere 
stato ad arte introdotto da uno straniero egoismo, perchè 
fra noi non sorgessero quegli ingegni che potevano per av- 
ventura diventarne buoni cultori, fors' anche innovatori? 

E non risto dal ripeterlo : questo è un pregiudizio falso 
e che vuol essere sradicato. — Se si coltivano con tanta 
deferenza la chimica e la fisica , perchè non s' ha da col- 
tivare la scienza delle finanze che sta rispettivamente alta 
Economìa pubblica nello stesso rapporto d' intimità in cui 
si trova la fisica alla chimica generale, per modo clic io 
oserei perfino chiamarla la chimica tecnica o la fisica spe- 
rimonlalo dell' Economia pubblica? 

Se la Economia pubblica abbraccia ogni sociale quesito, 
studia e analizza le cause, le tendenze, gli sviluppi e le 
conseguenze delti fenomeni economico-sociali, la finanza non 
la è forse quel ramo di studi che raccoglie, esperimenta essa 
pure ed applica i dettami della pubblica economia, tenendo 
conto delle proprietà speciali di que' dettami non solo, ma 
di certi effetti di suoi esperimenti per formarsene delle 
regole di applicazioni più o meno attendibili nell' una pini- 
toslochè nell'altra regione, in una piuttosto che in altra 
circostanza di tempi e di modi? 

Ma Dell'esordire in questa lettura, abbiamo celebrato l'ar- 
duo assunto, il sapiente dettato di chi si accinse a far eco 



ai voleri della Provvidenza col richiamare l'attenzione e il 
rispetto dei polenti e de' governati, alio lingue, alle arti, ai 
costumi c sopralutto ai contornì che sulla faccia della (erra 
o costituiscono, o costituir debbtnio il disegno naturale dello 
nazioni, — l'abbiamo celebrato allorquando ci innalzò alla 
sintetica e politica idea di riguardare alle nazioni, siccome 
ad altrettanti o potenti individui della umana famiglia; or 
bene, lo avremo forse noi fatto per quella leggiera smania 
di lodare che dà esca ai facili censori per tacciare di vuota 
adulazione? Per quella forse che dà occasione ai negozian- 
telli di satire o di irrisioni stampate a prendere di mira 
lini indiretti ch'essi solo sanno cosi bene inventare, o te- 
mere, o prendere a segno coi loro modi or pungenti , or 
velenosi (')ì 0 piuttosto avremo noi ricordato i reali meriti 



I'} Il regolamento Interno die organizza l'azione di slmil feenle dev' essere 
abbastanza nero, o chi no restasi vittima senta averne ombra di prevenitene 
onde all'evenienti sapernela rimunerare di silenti» o di sprezzo, e acrcnlen- 
larsl ili riposar tranquillo sulla propria coscienza, avrebbe a morirne di dolore. 
Ha l' antidolo della prevenzione , I' allora per la vedetta contro I' opra di sl- 
mili indivìdui non manca; basta sapere di che essi sono capaci : — Non v'assali- 
ranno cun spade, ma con ispidi; non con fiaccole ardenli, ma con palle di 
neve. Non vi verri incontra la calunnia animosa a viso aperto, ma mascherata, 
alle spalle bisbigliando in suo gergo. Interpreteranno col senso I sentimenti 
dell' anima, coli' esperienza propria 11 cuore vostro, colla propria grossezza la 
ditale prole che al locco loro marciscono. Calunniatori avrete nuovi e cru- 
di'] i : chi vi h-;iiiii'ii.ii\ E li (r^it'.'iiil'.'rimm anco i l'Unni. Cerle lodi vi feri- 
ranno più addentro. Voi nemico a nessuno, deli' mior nnt™ n malore, lodatore 
di molti, sarete nemico di molli pereto solo che leggono 11 vostro nomo, 1* 



eminenti di codesto nuovo paltò europeo per venirne a con- 
clusioni utili al nostro assunto? 

Noi amiamo di promuoverò gli sludj delle finanze in Ita- 
lia: E a questo intento a clii meglio rivolgerci, a chi me- 
glio dedicare il nostro desiderio, so non a quegli che ha 
dato prova di poierci meglio intendere, — di potersi me- 
glio persuadere della loro utilità, della loro necessità? Po- 
trà egli, fautore delle nazionali individualità, vedere che 
la Nazione nostra individualizzala si regga ani ministrali va - 
mente come meglio può per l'opera di chi capita capita 
negli uffici che rappresentar debbono la forza legislativa 
ed esecutiva delle italiane finanze? 

Da taluni ci si potrà opporre che ogni impiegalo dora un 
cerio quale tirocinio. — Sta bene; ma un tirocinio di qual- 
che anno È utile più a coloro la cui capacità è utilizzabile 
unicamente in coso d' ordine, negli ufficj dei numeri e dei 
registri, che non a queglino che si destinano o che vengono 
deslinalì ad esercitarsi nel giudizio, o nelle applicazioni, o 
nella creazione , o nel comenlo delle leggi finanziarie , al 

Tori) cinte all' Intensione buona, all' esemplo olile, ila te ai deboli e al calpcslali, 
lo Iodi Toslre jar.iMim iirii^iii nii'i^imn! dal vostri detrattori pietà, jj 
lama malaugurata vi si strascinerà dietro come catena ; vi sarà delalrice. E 11 
Icilio di quella sarà rio' più continui Ira i voslrl dolori. V odierauno per l'odio 
che vi portano: v' orberanno, perche non li avole onorati dell'odio vostro ; vi 
orneranno per II male die potreste con I' arme della parola acola fare, e non 
late. — (Tonni «sto, /fpii'n;i'onr e Arte, pan. 310. - Firenie. Lo Honnier, 1BB8). 



quali certamente i pochi anni non ponno bastare né a con- 
formare la loro tendenza sulle esigenze dei bisogni finan- 
zieri del paese . nè a divenire di un' indole assolutamente 
amministrativa. 

Se si trovano ad uno ufficio di finanze piuttosto che ad 
un ufficio di Tribunale gli è più per il bisogno di concor- 
rere al primo posto vacante clie sia decoroso, che per aver 
campo di eleggersi una carriera che sia in omogeneità coli' in- 
dole svegliataglisi per certe nozioni avute in età giovanile. 

Chi meglio dell' attuale Ministro della Istruzione pubblica 
potrà intenderci so gli diciamo che , persuasi della indivi- 
dualità nazionale, ameremmo vedere che l'individuo Italia 
avesse per lo avvenire amministratori e finanzieri che da 
giovani venissero svegliali a .concetti amministrativi ed eco- 
nomico finanziari, e fatti pratici del maneggio e delle que- 
stioni più frequenti di contabilità di Slato, di applicazione 
di dazi, tli verbali, di .ogni pratica dìcasleriale, fnss' anche 
colle stesse stampe che si adottano negli uflicj , onde nel 
lungo scolastico escrciziu l'indillo divenga, per così dire, una 
passione per le cose d' amministrazione e di finanza ? 

Chi meglio di luì potrà credere che l' individuo Italia non 
altrimenti che un individuo della società, se sia forte di 
concetti, economico dì mezzi nella propria amministrazione, 
sarà rispettato e lomulo, mentrechè se fiacco, se manualista, 
se sregolato o prodigo, non mancherà chi gli stia alterno 
per ispiarne i momenti di bisogno per rovinamelo di usure. 



di ipoteche, ili prese ri zi on i , e per tino di immiserirlo ad 
un ultimo pubblico incanto ? 

Ella è tanta la fiducia che anzi riponiamo negli effetti 
dell'opro nostra abbenchu tanto debole quanto ardila nel 
ricordare l' utilità di siffatti studi , che ci ripromettiamo per- 
fino che , quando gli si presenterà opportuno il momento 
vorrà l'illustre Ministro rendere giustizia alla nostra aspira- 
zione, col proporre al Parlamento che per questo ramo venga 
istituita una cattedra speciale nelle citlà più popolate d'I- 
talia. Né le nostre speranze nonno dirsi infondate, peroc- 
ché, chi meglio può amare la conservazione, lo splendore e 
la' gloria d'un individuo se non chi ebbe a dedicarvi tutto 
sè stesso, nei coltivargli il senso comune, la filosofia, la re- 
ligione, la poesia, ed infine la sua libera esistenza, la sua 
emancipazione civile e politica? 

Noi amiamo promuovere gli studj finanziari perche non 
può slare che le finanze sileno indietro della economia 
pubblica al progresso della quale soprabito hanno contri- 
buito le gravi circostanze nelle quali il mondo incivilito si 
trova avviluppato da ben quarantanni. — Le spese dei go- 
verni si sono accresciute ad un punto scandaloso — gl'in- 
viti, che per far fronte a tali spese, essi sono stati costretti 
di fare ai loro sudditi; l'improvvisazione barbarica del- 
l' uso della forza per far sentire taluni di questi inviti 
che in mezzo al ìagno universale de'fallili prodotti e com- 
merci divenivano cancrene finanziarie delle Società e de' 



governi ; ì prestiti forzosi hanno aneriito f universale ci- 
vile , della propria importanza; i! concorso della volontà 
generale, o almeno di ciò che ne ha l'apparenza, è stato 
invocalo , se non istabilito quasi per tutto. Contribuzioni 
enormi messe sui popoli sotto protesti più o meno speciosi, 
non essendo slate nemmeno esse sufficienti, è slato forza 
mostrare così i bisogni come i mezzi dello stato; e la pub- 
blicità de' loro conti, la necessità di giustificare agli occhi 
de! pubblico gli alti dell'Amministrazione , hanno prodotto 
nella politica una rivoluzione morale, il cui corso non può 
ornai più arrestarsi verso quel regime governativo ed econo- 
mico die per essere quello dalle maggiori franchigie e li- 
bertà è oggidì la brama di ogni nazione, che, riconoscendosi, 
voglia avere una rappresentanza legalo , abolire e schiac- 
ciare il dispotismo per erigersi un governo costituzionale. 

E qui torna in acconcio di osservare appena di volo, per- 
chè il dettaglio sarebbe troppo' lungo, che lo cause pura- 
mente politiche, epperò la forma del governo che ne deriva, 
influiscono sulle spese dello stato (') , come pure elio tutto 
le monarchie costituzionali, verso le quali paro oggidì ten- 
dere l'Europa, sembrano essere le meno economicho di Lutti 
i governi a bbenchò Vobbligazione di provvedere aìlespese sia 
stata separata dai desiderio di spendere. 11 potere incaricato 
dello relazioni esteriori, di ciò che si chiama la gloria dello 

[•| Say. - Tftdt. teSam. |«r. Db. III. Cap. VM. S 1. 



Staio, della difesa di esso, trova piii facile e più sicuro di 
fare ogni cosa con molto denaro : la moltiplicazione degli im- 
pieghi, degli stipendi, delle pensioni, facilita l'opera del go- 
verno al di fuori; ne rende più pronta l'azione di dentro ; 
gli assicura creature e giuililìca un accrescimento propor- 
zionale della provisione de' suoi alti personaggi e la lista 
civile del monarca slesso ('). 

Il gusto del fasto, la credenza che la politica si appoggi 
sulla magnificenza , nei governi, costituzionali e dispotici 
erano errori avvertili da De Sismoudi perchè in avvenire si 
modificassero. 

E noi abbiamo sotto questo rapporto a lodarci non poco 
della Corte del Re Galantuomo, che per maggiore economia 
viene tenui» alla miniare anziché alla civile, risparmiandosi 
così uno sfarzo cui i tempi e il progresso non consentono, 
appo noi e clic egli non lo vuole. Pur tuttavia, ancorché non 
siavi quella smania ili spendere in apparenze, gli è un fallo che 
per semplice amore di positivo, ci troviamo in grandi stret- 
tezze, nò valsero i più salutari avvisi di conservare la 
maggiore economia a trattenere il primo Parlamento da 
enormi e inopportuni stanziamenti passivi. 

In line amiamo promuovere una speciale cultura di que- 
sti studii, e perchè le finanze in llalia hanno una orìgine ed 
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una Storia die non sono quelle dolio Scacchiere inglese ("J, 
e perchè lo finanze hanno questo di particolare in confronto 
di qualsiasi altro ramo delle economiche discipline, eli e cioè, 
dimostrano per via di fallo come le speculazioni e gli speri- 
menti finanziari sono quelli che più direttamente stanno in con- 
tatto cogli interessi dei privali e dei commerci, e che perciò 
più sollecilamenle di qualunque altro ramo economico sanno 
precisare gli errori e gli ammendamcnlt che (aste volle le 
teorie economiche isolate, ancorché dettate dalla migliore 
volontà di ben fare, sono ben lungi dal prevedere; ond' è 
che lo studio dell' albero delle finanze e delli suoi rami po- 

O Molli forse non sanno ancora d'iimìi; imjmn il nomo ili Sraccliitre 

che ti da 11 Tosoni il' h^liilleira. il' onde w v i n.' .iuuilu Ji ministro dello 
Scacchiere, impiegali dello Scacchiere. Or liene, li "rlJiiM del imun: S^nvliiere 
Irac da ciii che all'epoca in cui l' Inghilterra passo a Guglielmo il Conqui- 
statore, i Normanni che dal trattare la picoiii n; fuuii. rum semlira die sapessero 
faro guari altro, mollo meno poi calcolare: onile i>er Dolere dividere li vari 
titoli ili spesa dello Stalo e lo varie somme a ciò occorrenti, e per misurare in 
modo sbrigato e preslo e bene il denaro da riscuotere e da pagarsi , iimna- 

poco la cassa che adoperano 1 combinatori di caratteri ila lipi^rarli ; e quivi 
dentro misuravano il denaro come 11 grano collo staio. Di qui il tesoro inglese 
assunse e conserva il nome di Scacchiere. Chiamasi ji ;iiii!eS. .vi'iiiL'ie, o Maggiore, 
la Corte di Giustizia nella fiale «iuditaiisl le cause clw riguardano I' erario e 
le rendile dello Stalo. Quello che cliiamasi piccolo Scacchiere, o Minore, è l'E- 
rario slesso al quale si dà pure il nomo di Tesoro. Queslu è quello che niella 
In elrcolaiiona i biglietti detti dello Scacchiere , la cui emissione è alle voltò 
rilevante, ed il corso se ne segna alla Borsa di Londra. 
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tra essere il necessario, e finora non cercato Nestore dei fi- 
nanzieri per non ricadere negli errori, nelle esagerazioni, nello 
grettezze dei finanzieri degli scorsi tempi, e potrà additare 
vasto o vergine campo di concetti che al nuovo risorgimento 
italiana apporteranno impronta di molta maggiore vigoria 
e sicurezza elio per lo passalo fosse neramanco fallo lecito 
sperare. 

La storia antica delle finanze è una storia d'errori, di 
dispotismi, di delitli, c perfino il suo nome Finanze ne 
porta le trnecie: 

Finché le prime orde selvaggie, le quali non mancarono 
mai d' un individuo più ardito o più forte degli altri per 
farsene capo, percorrevano errabonde sulla faccia della lerra 
senza posa, senza direzione, senza sentimenti di società, nò 
esse, né i loro capi avevano verun' altra idea di modo per 
procurarsi con sicurezza l'occorrihile ai continui futuri bi- 
sogni di vitto, se non se la preda, la quale era semplice- 
mente tale ove non potevano vincere i primi occupanti delle 
terre ov' arrivavano e si limitavano a saccheggiameli e pre- 
darli il più possibile, od era occupazione, ove non trovando 
occupanti o vincendoli vi si stabilivano tenendo per isclùavi 
coltivatori i vìnti, tenendosi per loro le terre si brutalmente 
occupate, (indie per la stessa ragiono e nello slesso modo 
orde più forti non no li scacciava o ne li rendeva schiavi 
alla lor volta. 

Quando però col tempo accrebbero a tale da formare dello 
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popolazioni , e queste divennero conquistatrici di migliori 
terre e di populi meglio coltivatori c più agiati eh" esse non 
[ossero ne' loro luoghi di prima, come i Tartari asiatici della 
Gina, dell' Indie,, del Corassan, egli Europei della Inghil- 
terra, della Francia, dell'Italia e della Spagna, loro piacque 
di arrestare il corso delle loro scorrerie e di adottare altri 
modi meno fieri, sicché i loro capi di maggiore quiete frui- 
rono e di maggioro e più stabile imperio, che però non an- 
dava mai disgiunto da alcune necessità di mezzi por con- 
servarselo con maggior sicurezza in avvenire. Si assegnarono 
quindi fra di loro ampi spazi di terreno, boschi , schiavi e 
greggi; e quelle terre, qiie'lmschi. quagli schiavi ed armenti, 
furono i primi enti demaniali che diedero le prime rendite 
certe dei sovrani, cui l'istinto selvaggio del soperchiare, ola 
bisogna di emergere anche nelle apparenze suggerivano stra- 
nissime maniere di orgie, di corti e di cortigiani. 

11 solo selvaggio istinto, la sola tendenza brutale suscitala 
dalla naturale cognizione della propria forza materiale, epperò 
il solo materiale rapporto Ira la possibile maggiore o minor 
resistenza fomentata tra uomini e nomini, tra popolo e po- 
polo, furono i primi dittatori finanzieri di quell'epoche nelle 
quali si organizzavano rapine, resistenze, delitti. E tuli' al più 
quel che avevano dì generoso secondo il loro modo dì vederi;, 
sì erano le esenzioni da certe spogliazioni da commettersi, 
oppnre la remissione per certi delitti commessi. E sìa nel- 
l'uno che nell'allro caso s'infliggeva una specie di multa die 
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poneva fine ulte mire di spogliazione o allo peno di chi arava 
('(iniiiics.il» (idilli!, e [uti'ìi'i quel tanto elio per tal modo ve- 
niva pagato per l'uno o per l'altro de' due titoli chiamami in 
lingua settentrionale /ine, donilo i pari, I /tintori, i fimnti, 
c finalmente i! nome di finanze. — In fatti e il Genovesi c 
quanti Inrono i buoni scrittori di economia elio dopo di 
lui, credettero a questo proposito di adotlare la sita de- 
duzione etimologica su questo vocabolo, si riferiscono a quelle 
epoche nelle quali i delitti medesimi di Maestà potevansi 
comporre a prezzo di ptarie, in quelle cioè nelle quali tanto 
più facile quanto più barbaro era l' accumulare siffattamente 
que' tesori e bollini che costituivano le tinanze di qne' governi. 

In fatto di finanze gli antichi non avevano speciali o se- 
parale riflessioni, nò sturi;, nò raccolta di consuetudinarie, 
né sistema linanziario di sorta. Gli studj, i sistemi, venivano 
dettati dai bisogni dei governi: □ questi hisogni si potevano 
prevedere, e in allora si distribuiva in modi di opinione ar- 
bitrale od in proporzione di averi quanto dovevasi pagare dai 
cittadini, e si formavano tesori che sì ammucchiavano pei bi- 
sogni straordinarj dello Stalo ; oppure di mano iti mano che 
nel correr pacifico de' tempi occorreva far fronte olle spese 
delle milizie e de' magistrali si faceva in mudo che ciasche- 
duno contribuisse a sopperirvi come meglio sì credeva op- 
portuno. — E il quanto che dai cittadini si versava per con- 
tribuire a ciò chiamatasi tùbulo. — Sicché la misura dei 
tributi erano li bisogni correnti dello Stalo. Ora questi hiso- 



giri non erano sempre gli stessi, come gli slessi non corre- 
vano i tempi pei popoli. — La guerra ha in tutti i luoghi, 
in tutti i tempi richieste maggiori spese che non la pace: 1 
popoli amichi vi provvedevano coli' economizzare eh' essi fa- 
cevano nei tempi di quieto e ;da questo fatto cominciarono 
i primi germi di previdenza , di quella previdenza che 
forma la prima prerogativa d' un buon finanziere. — Da 
quelle economie essi giungevano a serbare delle somme assai 
considerevoli per gli straordinarj bisogni della repubblica. 
— L'istoria ci assicura che gli antichi re d'Egitto, e i Tolo- 
meì successori d'Alessandra I ('), i re di Macedonia (*), i re 
di Siria e quelli de'Medj ('), avevano dei tesori accumulali; 
Sparta istessa, quella Sparta cosi frugale e così nemica del- 
l'oro e dell'argento, aveva (a quanto ne dice Platone (')) il 
suo pubblico tesoro. 
Gli Ateniesi (") e le molte antiche repubbliche, l'ave- 
ri) Appiano, che aveva visitalo gli archivi, e ih'era nato in Alessandria, lo 
la ascendere litio a 710,000 talenti. 

(S) Livio, Lihro KLV, Cip. XL, parla de.' tesori file si orano ammucchiali in 
Macedonia, sello il regno di Filippo e sotto quello rli Perseo. — Vellejo Patercolo, 
l.lb. 1, Gap. IX, di cu che Paolo Emilio, il quale non trovò clic una porzione di 
questi tesori, portò in Roma una somma che ora sarebhe equivalente a circa 
tremasene milioni di (ranchi ; e Plinio, Uh. XJCX1N, Gap. Ili, (a ascenderò 
quasi ol doppio questa somma. 
(31 Stratone, Lio vL 
(i) Platone in Alcibiade. 

|S| Tucidide Uh. 11), e Dlodoro Siculo <Mt>. MI), narrano che gli Ateniesi 
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vano pure ('); e noi sappiamo finalmente cùe 1 Romani 
ebbero il loro pubblico tesoro, così durante la liberti della 
repubblica come sello il giogo de' Cesari (*). E questo me- 
todo si è perpetuato presso le nazioni d'Europa, quasi fino 
a tre secoli addietro. Ma dacché si avvidero i governanti 
degli immensi vantaggi della circolazione, dacché t governi 
ebbero a persuadersi ebe l' oziosità in cui lasciavano i tesori 
era rovinosa ai commerci ed alle industrie, si abbandonò per 
troppo evidente ragione il costume di accumulazione, e si co- 
minciò a trovar ragionevole modo di caricare dei contributi in 
proporzioni, tempi e modi che, lasciando al numerario mag- 
gior tempo possibile di circolazione fra le mani de' cittadini, 
potesse rimanere il minor tempo possibile ozioso nelle casse 
del pubblico Erario. Ma la previdenza colla proporzionalità, e 
l' opportunità dei contributi potevano essere fruiti d' un al- 

ayeiano riuniti lidio spulo ili cliiiiuant'ajinl, Ira la guerra di Media e quella 
del Peloponneso, pili ili ;!i-vnn>i lalioili. i:ìk' si aj.tnilh aoo nel pubblico Tesoro. 

Il) Plutarco nella Vita di Alttmiidra : allorché queslo principe conquistò le 
due elltó di Suei e di Ecliabfta, vi truvó oliai) tamil» talenti serbali per 1 pub- 
blici bisogni, ed una ponlone di questi vi era depositata fin da' tempi di Ciro. 
Quinto Curili (lib. V, Cip. t) fa ascendere la ponlone trovata in San a più 



li II tempio di Saturno ora II serbatoio di questi tesori, de' quali Lucano 

somme Immense delle quali s' impadronì Osare nella guerra civile, e quelle 
in appresso serbale da Augusto, da Tiberio, da Vespasiano e da Severo, per 11 
slraordtnarii blsosni Jello Slato. 
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bero che classificato scorto distinto e coltivato non era per 
anco quello delle discipline economiche, quando solo do- 
minavano il pretesto, 1' urgenza e l' arbitrio, la prepotenza 1 
Nel tempo della signoria de' Longobardi, il maggior pro- 
venlo fiscale tu il cosi detto [redo che i popoli pagavano al 
sovrano per essere da lui proletti. È questa l'origine di ccrla 
contribuzione, la quale le genti, quasi per contratto, eransi 
obbligate a pagare per avere guarentigia nel possesso de' 
loro dritti (') , e che i ducili esigevano nelle terre che ammi- 
nistravano ritenendone per sé la terza parte, ed il resto ver- 
savano nel tesoro del principe. 

Non v'erano allora tributi fissi, che annualmente riscuoter 
si potessero sulle terre di particolare proprietà a prò dello 
Stalo in cui comprendevansi, perché a male lo avrebbero 
avuto quegli uomini gelosi de' loro diritti e ragunali e non 
fir.-iu ili ir li iii- lli l'arni in <..u-l. Rriri . i [-■■ - . .ii l> 
beni allodiali francati da tributi per testa e da censi servili; 
ma dovevano pertanto in guerra servir personalmente, o con- 
ci Questo sembraci un appoggio di fallu >iM - : -o Hi: ori li: i-Unibili' o-'-v jji listiti, 
caiv conio .siillo.-i ili 51 ini io il:i!i.lrn, ..; Il m 0 >:ik' furio il'llnvo/iono frulici'S'.', .all i- 
bitili da lalutio a Ut. Glrardin, la dellniiione- dell' imposta, clic dietimo nelle 
iiuMi'.' Ilo;;.- ili un imuiv, iii/inr il' miposlr rl.o Miaiolio.'un .il i:o:i^iì'Sf(i ul-j[i 
Economisti a Losanna ilHOOj, e distro la gitila dcuniiioiic considerammo aien 
l'impoila un premio chr il i/orenialo od ornali ni sbafo yoga ni antimo ì>rrcl,r 
gwili gli gai-uni iste i tuoi diritti priculi, ciitodini e nazionali (Ujiie, ecc., Uolu- 
Bna, per cura dell'Accademia de' Ragionieri, IBOn, upusc. *■• Tip. Reale). 



tribuire parlo delle spese secondo la lena uho tenevano e 
in oltre somministrare al re od a' suoi messi no' loro viaggi 
collo milizie od altra gente, tutto clic era d' uopo in guerra. 
I quali pesi distinguevano colli nomi di parala o paraticum, 
mansionaticum a fodram, e talvolta anche abusivamente co' 
nomi ccnsus c vcctigal E perchè meglio s" intenda la forza 
di tali panilo fa mestieri sapere che fodram in origino ora 
voce germanica che poi fu adoperati nelle leggi dei Fran- 
chi, talvolta per foraggio de' cavalli, c tale altra per la mi- 
niare annona: Parata e mansionaticum significarono pro- 
pnanii'nte corno Oggi la lista civile, l'assegno per gli ali- 
menti e V ospizio pel re e per quelli della sua famiglia. 
Eran pure obbligali a doni, die in taluni tempi si stabili- 
vano pagare nelle assemblee pubbliche composte da'primati 
della nazione, i quali doni, erano tributi elio quelle genti 
s' imponevano di per sé ('). Tale sistema orasi allora fatto 
universale in Europa e vi ha molli elio hanno scritto esser 
quo' doni un ordinario tributo , il quale ogni anno in tal 
modo si levava; ma di ciò comechò non sionsi trovali si- 
nora documenti certi, pure ò manifesto da innumerevoli 
luoghi e da vari casi, che i doni erano tributi non già or- 
dinari • nia sibljL'iic slraordinarj e che si esigevano nei di- 
ri No abbiamo avuto un luminato esempio l'anno scorso, nuapilo i muni- 
fipj italiani iHk' Imo n i imam.; d.'litieriiivriij l'o!WU il' uni s . nummi rauiiisl'J 



versi avvenimenti per comune bisogno. — E si dissero doni, 
perchè quei popoli indicar volevano in lai modo non esservi 
soggetti per legge, ma per propria volontà. Né ci restano me- 

intorno ai dazj che si mentovano pel trasporto o consumo 
delle merci, i quali non potevano essere molli né ordi- 
natamente stabiliti per mancanza di circolazione e di 
commercio. Per lo che volger si dovettero quo' Sovrani ad 
altro metodo, che ferir non potesse l'amor proprio di quelle 
genti, gelosissime de' Inni diritti, per mezzo del quale indiret- 
tamente e senza che se ne accorgessero assoggetlate (ossero a 
contribuzione, e queslo metodo l'ebbero colle leggi penali. 
Chi ora imprendesse a disaminare la raccolta di quelle leggi, 
troverebbe sancito per qualsiasi delitto o pena rammenda in 
danaro, oppure unita questa a quella del corpo, di sorta che 
rapimelo di tali pene o multe formò allora la maggior parte 
della pubblica entrata, lì per meglio ottenere ii loro in- 
tento, que' legislatori valutarono l'uomo in moneta se- 
condo il gradii the nella società gudcva, sicché legislazionu 
e finanza in simili casi venivano rappresentalo da un gret- 
tissimo comello dì ragguaglio, tanto strano quanto irragio- 
nevole ed inumano, opperà insopportabile da una massa 
animata, che necessariamente sentir doveva l'effetto del 
tempo the noll'atlrito simultaneo di interessi, di affetti, di 
passioni e di bisogni, doveva sentire in sè si essa queir in- 
conscio sviluppo al bene ed al giusto che costituisce il na- 
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turalo progresso, che conduce alla civiltà dell' universali!. E 
I IL. nrr'i.'klln i itoli - » ■ li - il un «in i .|i lnili..- I- II. 
persone (osse il toro Wiri'ijehb :.i:umiv;nsoì. determinando il 
prezzo di questo per un ingenuo centoventi soldi, per un 
nobile dei più cospicui trecento solili, per un ufficiale della 
casa del Re centoventi, pe' servi e gli aldioni da cinquanta a 
venti. Per le donne, come doSinlì ni aventi Insogno di mag- 
gior protezione, il prezzo cresceva fino al quadruplo se- 
condo la loro condizione. — Quanto agli Ecclesiastici, non 
vi fu prezzo determinato in principio, poiché supponeva il 
legislatore che niuno avrebbe osalo commettere conico di 
essi alcun delitto, per la venerazione in che aveansi : ma 
P esperienza mosse di poi Carlo Magno a stabilire ebe un 
suddiacono valesse trecento soldi, un diacono quattrocento, 
un prete seicento, un monaco settecento, un vescovo no- 
vecento. 

Tal sistema di assegnare un prezzo in denaro per gli no- 
mini secondo il grado ciie occupavano , fu poi temilo bar- 
baro e ridicolo. — Ma vedi stranezza di armonia, neces- 
sità di somiglianza nell'ordine delle mondane cose: il se- 
colo d'oggi ebe tolto ha fondato sulle industrie, mentreché 
legalmente ha escluso quel sistema nelle parole, lo ha poi 
adottato nei fatti , sì che gli uomini slessi e il loro inge- 
gno vengono eslimati a moneta come qualunque altra merce; 
e dacché si scoperse la lusinghevole denominazione moderna 
di capital morale, la sorle d' nn uomo presso le più colte 
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nazioni <V Europa è forse dissimile di quella d" una mac- 
china, d' un mezzo qualunque di produttività ; c clic varia 
a seconda dei governi de' lempi e delle condizioni? 

Fu qualche volta il Wercgeldo una specie di lassa clic 
pagavasi al sovrano, come, ad esempio, ove taluni diferissero 
il matrimonio per due anni dopo il tempo stabilito e cosi 
d' altri non dissimili colai] lo sLrane occasioni private. — 
Altri tributi successivamente si esigevano sotto nomi passi, 
fortstaggi, plateatici, e dipesi e misure, ài ostendizia, d'in- 
tero servigio e di rclevìo de' feudatari, ecc., al tempo de' Lori- 
goliardi. 

E lulla la rendila delle indicate e dell'altre contribuzioni 
cominciò per li commovimenti pulitici che furono in quo' tempi 
a venire usurpata o da coloro che i'amministravano per conto 
del principe, oppure ad essere imposta e riparlila dai feu- 
datari a loro Mento, sicché il pubblico tesoro, diremmo, quasi 
niente percepiva, ed il sovrano per ottener denaro era co- 
stretto ad operar mezzi non in tulio onesli, come sarebbe 
l' imporre gravezze straordinarie, nello slesso modo che fa- 
rebbe un nemico che a mano armata occupasse il paese; 
per cui non a torlo fu dedotto che le imposte furono sempre 
i segni più caralteristici dello stalo civile e politico d'un po- 
polo, come la istituzione delle lasse dietro il voto dei citta- 
dini ne venne riguardalo il primo fondamento di emancipa- 
/ione politica ("); sicché la loro ripartizione fu ritenuta se- 
di Loca, nel suo Trattola ilei Demento Cieli*, Cip. X, J 7, alce: ■ Se <juil- 
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Bruirne il grado delle idee di eguaglianza e di giustizia, come 
la loro estensione dava soventi volle il criterio esaltò della 
potenza materiale di quelle Provincie che lo, pagavano e 
dell'influenza morale dei governi che ne disponevano. 

L' incivilimento delle cillà auliche si distinse sopratntto 
da quello degli Siali moderni, dice nn illustre stòrico con- 
temporaneo francese ('), penula impronta di unità sistematica 
più nettamente formulala dall'insieme delle loro istituzioni. 
Tutlo ciò che una logica rigorosa ha polulo dedurre in diversi 
tempi del principio democratico spinto fino alle sue estreme 
conseguenze, Aleno notabilmente sembra averlo voluto rea- 
lizzare, e se ne ha una prova fra le molte altre, dell'avere 
istituito e riconosciuto non solo ma alimentato a carico dei 
ricchi ed a favore del popolo una specie di diritto al pia- 
cere eh' era un sussidio (il tkeoricon) dispensato alla mol- 
titudine povera per venticinque o trenta volte l'anno per- 
ché potesse divertirsi ( a ). Solone vi stabili le imposte sulle 
terre (1' eisphora), sopra una scala progressiva ; dopo Solonc. 
e prima della 36 3 Olimpiade, quest'imposta si eslese alla 

■'«no iiMi.Tii].'-=i' averi! il polcrr ili li'viiv o il' ini|yirn> ili'!lf n;w sul pnj ih 
di sul propria autoriti e sema il suo conwnllmcnlo . egli violerebbe la le^gc 
ìmiiliiiii.'nMlir ili'K.l |iri ipriti ri ili'lli! e ili-itril^iTeliL»! In .™po del go- 

guiono die Da polulo, e la Stòria lo allestì, abbracciare II I (itemi delle Ini- 
poste corno I" insiemi; della legUlutone stessa. 

(I) Ganat, llistairi de la CUXIImUm m Europe, p. u. 

(3) Bone, Po!!*, Ofroiiom. da Albn. Uh. Il, Cip. la. 
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proprietà mobiliare, sicché l' nisphora venne trasmutala in 
una specie d' imposta generalo sulle fortune, e sotto la 1O0 1 
Olimpiade si stabili ad Alene un. nuovo Censo di cui in 
parlo Demostene ce lo ha fatto conoscerò, e dietro il quale 
le proprietà tanto fisse quanto mobiliari vennero apprezzale a 
capital-denaro, non a prodotto di rendita in generi, e sul quinto 
di quel valore all'ingiù sempre decrescendo secondo le classi 
meno agiate, si valutava il censo imponibile. Variava però 
la contribuzione a secondo dei bisogni straordinari del pub- 
blico tesoro; e siccome la valutazione procedeva dalle de- 
nuncie, fili è strano il vedere quali mezzi venissero adot- 
tali per impedire clie dalle denuncio o notificazioni venisse 
defraudalo il governo, mezzi clic se dell' un lato non ave- 
vano un aspetto troppo delicato, avevano però quello del- 
l'essere efficaci. 

Una istituzione analoga all' cispìiira ilc^Ii Ateniesi la tro- 
viamo negli annali della monarchia e della repubblica di 
Roma ; e dalle grandi ricordanze delle romane istituzioni, 
quantunque così profondamente impresse sul suolo d'Italia, 
non si hanno germi da cui poter dedurre lo stabilimento 
delle imposte generali sulla proprietà e sulla rendita , so 
non dalla già indebolita Indizione dell'antico censo stabi- 
lito sotto i re di Roma; e nel medio evo vediamo clic le 
imposizioni di tal natura crebbero spontanee allo istituirsi 
le massime e i principi di finanza clic governarono parec- 
chie illustri repubbliche italiane. 



La repubblica di Genova aveva, olire alle gabelle, la 
Collctta che era una imposta sui beni mobili od immobili dei 
cittadini. — La repubblica di Milano (XIII secolo) aveva 
i dieci e cinque, cioè l'imposta di dieci soldi e cinque 
denari sopra ogni cento lire del valore di tutti i beni va- 
lutati dietro ciò che cbiamavasi, stima o catasto (') dei beni, 
C il lavoro preparatorio per l'applicazione- di quest'imposta 
durò quarantanni, cioè del 1208 al 1218. 

Gli accrescimenti cui andò soggetta -quull' imposta più 
tardi, fecero sì che al ca lastra venisse dalo il nome di li- 
bro del dolore, e i lamenti de' milanesi, quantunque giu- 
stissimi , rimasero cdle sgraziato loro vicissitudini ravvolti 
non solo, ma pare ami che unico compenso e refrigerio al 
loro sofferire fosse la moltiplicazione dello lasse (*). La 

(1) Calasto, sembra vocabolo in rapporto rulla voce rata sta, ammasso o mi- 
sura ili legno , e cuc alliia una orbino distinta ila n/iih che deriva da rn- 
pili™ regislrum, st-uendu 'pianto am-nni niiltriliunnile l'antica ortojralla 
(ranceso rnjnioilrf. Dippiii , nella le;gc costituii va iM Calaste dui Si maggio 
1H7, (fllnfio ù qualche volta impigrito coi:n: sinonimo di registro (Vedasi Va- 
peri di Rio, Bit Finali iicijsrnirlinff, alla nota a, solla 11 ] !»). 

(2) In un foglio vulanlu esisterne indi' arridi io Civico, lesesi la sceueuh! : 
. .Vola delie taiit. impone ai milanesi dal 1530 ni ISSI ■ : 1530, una lassa della 
neniuak, litiche, ogni mi'*.' si dovevano picare li,M0 scudi ; ISIS , censo del 
sale; 1517, dazio sulla uncina: Ijls, arercsciulo il mnisnat/ lino a sru>h ;.'!/KHl 
1541), dazio del vino; lassa de' cavalli; i:;;;;, lassa sui fulminìi, ossiano ca- 
mini; lisi), accri'Si'liil" il ibiio del sale - duplicala la lasso d.;' cavala — du- 
plicalo il pedali» ■' porto di-Ile iiiercamio; — IMO. accresciuti tutti gli iiggclli 
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repubblica di Venezia ne' primi tempi della sua storia per- 
cepiva le sue rendile sul commercio e sull'industria, e gl'im- 
mobili non divennero enti imponibili se non quando potò 
calcolare sui suoi possedimenti di terraferma. — In seguito 



disiar! della meta dippiù; — 
pendio ai militari di presidio ; — 1570, tfazio sa Ila unii», [itilo del jcsino ; — 
1601, accresci ut u In sLp-.'rnl.u j: miliari di pra.-iilio ;— lflOJ , idem ; -- 1C13 , 
arresolo 11 tutti gli oggetti daziari; — itili, dazio dolio biada; - 16115, dazio 
dalla polle ril, -- milizia urbana, — attrattimi) il dazio ili «sino sulla carne; 

— 1617, obbligo di pagarti 1 Coiimiissarj per le condotte militari, ì quali prima 
frano pagali dalla Ilenia Camera; - 1039, aocresciulu II dazio del vino; — I6il), 
Imponi sopra la pesta del lago Maggiore, i>o ed Adda; - 1831, mezza annata; 

— 1636, mezza per cento sopra li lieul dovuti ibi le Co in uni Li ai particolari, le 
t un.. libila delibano In vece pagarla alla Regia Cassa. — Dazio dell'olio, dazio 
sulla Italia da lauto e da opera, >nl canape, sul litio, sul lieuu, sulla nielli, 
sull' avena, sullo nielro e sulla calcina; — obldijo alla Cina di picare ai G>rpi 
di Guardia annuo lire lirulaiiiila, al Commissari" seriei ale Un' quall'iidi'-imila 
e duecenlo; — al Prefetto del militare lire undicimila; — accresciuto il dazio 



ila/io sai pumi (■ar.ii'i. ri, i sui iioneri di Iii.sj; — ol lilyn di papiro la ingioilo 

di-Ila Casi ai U^-outi uni Snpr > 1 jm.iijliu il' Italia in li;.i;na, della tassa 

dMj.iw.isi-MM, asceiid'.'iiir! prima ad ulto, pai lino :■ i|iianiutainila lira annue. — 
Dazio sulla neve o sul ghiaccio; — dazio rifila Ferrala alla l'iazua de' Mercanli; 
— dazio del sollanelli; — Idi*, aumentalo II dazio del sale; — IMì, lassa della 
cavalleria, ed allo— i militari, delta [lei rimpiazzo, dallo quali imposti! JitWticfit 



■3 noia, la quale dovrebbe bastare a pruvare quanto qtiesta buona 
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a dò V insieme delle decime levalo negli siali della Voncia 
tv inibì il ica costituiva; per la loro varietà, qualche cosa di 
equivalente ad una imposta generalo sulla rendita; tanto 

citta (osse bersagliala a queir epoca, si potrà consultare la Legazione di Se», 
rarauccla Visconti a Filippo III, Re di Spagna nel ifllO, — e per l' epoca suc- 
cessiva, vedasi la 1-egnzlone del Padre Fra Andrea a nedaelli, Minor Osservante, 
a Marianna (l'Austria, rifinì della Spasila nel 1«0R, quella di rirro Aaoslino De- 
Capitani de Scalve e di Antonio Della l'orla a Carlo II , nel i&SL cagionata 
dall' ìuit r.itln iriiim: è di solile in que' eli' hanno sangue della Caia d'Austria 
nelle u ne) orecchia 'la mercatante, la Marianna d'Austria al Fra Redaelli, — 
indi vedasi la Legazione a Carlo 11, ne! 1090, ili Giovanni Ballista Airoldi dio 
limavi!! pia in Ispasna . al quale la citta scrisse mia Mura con alcune 
istruzioni onde presentare a quella corte le calamita di Milane, costretta a va- 
lersi di lui per non aver llnamo da mandare un Legato. 

Dopo 'lucila Legazione sta bene, pjr condurci presse al nostro secolo, pel 
quale le ricorditi su questu sdutto sono di minore dimenila, consultare la 
Legazione di Antonio Lucclni presso la corte di Spagna nel 1701, il quale venne 
cuH spedilo per reclamare contro un ordino del governatore di Milano, perché 
la città sommi uislrasse alle truppe lo paghe. 1 soccorsi, e i foraggi, al quali 
articoli la città medesima ali. niente protestava di non essere lenula; reclamo 
che non enne la sorte di quelli latti dal Fra Redigili, perocché enli riluci com- 
piurainmfe ne»' ocello delta ili lai mlasloxt, e dopo quesla del Utcclnl I' allra 
di Carlu Cistiglioni e Giuseppe Oplizuni a Carlo 111 a Barcellona nel mese di 
niAeuitire ITO", nella quale Ira le altre cose a rappresentarsi a quel He eranvl 
quelle di dimostrare n/m,;;; della J.it: di ami agnini fo'rnln in iKiriinnf 
alla rifili di iliinno Mila rtgtuiisione falla in lidio lo Siilo, e una tttmiiHisjoiie 
(Itile impusU, alla quale Legazione per importanza finanziaria dello Slato di 
Milano seguirono !a Delegazione dui marchese Achille Torelli (iccui'ionc e pn- 
friito pnreM che nel 17(3 rappresentò Milano alla corto di Vienna per recla- 
mare special mente contro la Diario, grevoslssima, insopportabile, eppnr lorzosa 
Imposizione, e quella del 1715 e 1746 di Giuseppe ArconaU Visconti presso la 
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so 

più the ebbe Ira le allre a contar quella del 20, uol 30 
Oppur ilei iO per cerilo sul proilollo ili certi impiotili , 
c che chiamarsi la decima sugli OlOtj — opiii decima 
pirrtì veniva commisurata sopra il Catasto che costituì vasi 
sulle dmoacfe o dkbiara rioni volontarie delle parti cou- 
Inhnr-nli , (i sopra dati dedotti in naso a ricerche di una 
commissione a late uopo slabilila - la quale poi ogni dieci 
anni rinnovavi l' operazione stabilendo pei numi possidenti 
sorti nel decennio la decima, e por quelli allra volla con- 
[empiati la rtdtcìna. In complesso perii la repubblica Ve- 
neta non olire nella sua storia finanzi ina gran elio ili vario, 
sibbene sia stala antica maestra all' Inghilterra. 

Quella ili Firenze, per lo contrario, ci presenta una sarie 
d'applicazioni assai più variale dell' imposta penofato sullo 
fortune . che sotto la repubblica fiorentina prese varie 
(orme in lompi diversi. 

L'estimo tu la prima che dal XIII secolo continuò fino 
al 1483 nella città prima, <: poscia nella eampagna; il Co- 
tatto vi si è applicalo dal 1527 al IÌ70. e \' imposta prò- 
aresai-a (quella slessa della quale qualche moderno econo- 
mista s'è credulo di fame una Invenzione). )e cut basi do- 

gimsctil fld 1771, di Anlonlo Vuoimi Ajmu, Alessandro limla Adorno, ed 
Alessandro Cauti) a Leopoldo 11 In idrato ri:, nut ("HO — in ijiit-ll'iipMi a noi 
sono beili le ria-rdiu ilmiuiiiu; pjllit Sialo di WUoo 



vevano essere i dati del Catasto, e clie si cominciò ,1 stu- 
diare fin dal 1442 iì durò fino al 1506 tramezzo ai molti 
rinnovamenti di registro, all'i molli bandi, le molte contese, 
come ci narra il Macchiatilo nelle sue Istorie Fiorentine. 

Dopo il 1S06 non si trova più traccia d' imposta pro- 
gressiva a Firenze come applicazione d'un sislema sociale 
e politico, malgrado le mimerevoli imposte straordinarie cui 
la Toscana tu obbligata a subire c specialmente quando la 
Colletta universale fu Imposi» net 1792 sopra ogni sorta 
di rendila; e sembra pertanto che l'estinzione dell'im- 
posta progressiva coincida colla caduta di quella repubblica; 
trovando.sene solamenle una reminiscenza ne! 1710 allor- 
quando la Toscana dovette soddisfare alle contriUuz'unii 
straordinario ch'ebbe a levarvi lo subordinano ladronismo 
delle austriache armi; sparve allora de! lutto l'imposta 
progressiva in Toscana , ma da essa ne nacque l'idea più 
equa e ragionevole d' una imposta proporzionale, cioè pro- 
porzionale alla rendila che sotto il nome di lassa di fami- 
gliti si combinò colla contribuzione fondiaria e durò fino al 
1708 in cui venne e rimase soppressa fino al 1845 quando 
venne richiamala in vigore per essere di nuovo abolita nel 
1S19 e per risuscitare a nuova vita, pel decreto granduca- 
le 12 gennaio 1850. 

Ma per venire fino a queir epoca , e da quella a noi , 
quanti abusi di autorità, quante calamita di material forza 
maggiore 1 Forza e denaro eccola parola d'ordine ches'im- 



poneva alli finanzieri! Discrezione, logica, giustizia orano 
giocatoli pei metafisici dispregiati, erano il segno nero pel 
bersaglio do 1 nordici. — Aggravi, sopratasse, prestili armala 
mano, requisizioni, devastazioni, ecco i monumenti che di 
loro memoria finanziarla ci lasciarono ('). — E quanto al 
prestili poi quale d escile raziono ! 

O V 11*11) Meridionale Islera . ebe merci 11 gelosa sceicco Onaniiirlo aer- 
ine ba un debito che ora ammonii oi.im*:l l r '.'Olili olii rom ili uotccenlo- 
<r>HllcJ ducili di rendita il 3 plt renio; ead otlanUlremila rinnurtnilonuyaiiU 
a! nuallru; « qru^*). nTIrc 1 parecchi inill'itii ilei licitilo SLi'iliarin mulo 
[luji'j il ISIm. In. annua la ri'nk' Ouitiiiriilali' il.'M' llali.i ri il (uri al e m I ru va 
gravala il' mi Jclirlo 'li cirra i-nituvi'uliìtv miliiini ili ducali; di uve si parili 
[,■ r [u,.-,i alla IM-li/.iJ (!'■! os.-:,iu i-nr:- nun l iliai,: r l i ]it.-ii nì^si r!:c i h-.i rsr- un 
□ tulli di questi lesori e slitti sp-so ail ulihy dV] pici!, il quale si Ir.ii.i pre-so 
a noco nello stesso sialo tìl SO anni li . chi |hic)h.' .slea.fc , noclii porli, e un 
cnniiiLttcì'j si/aduli". Mi I IKK il ikljil.j niiiùli/ljiiii alluminiavi a | , i Ji.i.i.h k.i dn- 

per pieiro I' occupa limio austriaca . e sailaro r Injlurdifl.i de' liolbschlld . . . 
nel iBi7 il debito di renditi il fu di 1,800,850.00 , diminuì però per esacro 
siali aldd.da 1' anuuilii-lra/i d.'lli; iuiaiij.i. 1 al iiisrelii'iM r.icivanui il ' A ri J re a 

i Mli , .vr.viv;i| L |..uli.' al Minisi!"» l'i.'] l'i . •: Ilei si Im^o e>.-'.Tl' l iilifllo a hJ II 

cali 3,Wl,0li.OO, mi poi riacrrelibero rome ie^ue : 

1813 ■ TOO.OOCLOO 

1850 iBjDOOOO 

1831 . ìn.uoo.oo 

1853 91,000.00 

ISSI ■ 350,000.00 

1859 30O.OM.On 

1840 500,000.00 

agosto 1800 300,000.00 

r. «tumore 1S0O ■ 150,000.00 

di cui un totale di duciti BjWljflilOO, ilei quali eli UlUml 000 mila furono 
'onduli da Francesco n a nnthucliiln prima di trfncflrWsl In Capili e Gaeta. 
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I primi prestiti pubblici ancnnerocol dare a pegno pubblico 
daie porzioni delle rendite dello Stato ('). — Ma questo (u 
tosto conosciuto per un sistema erroneo e che cominciava col 
rovinare contemporaneamente c principe c nazione. — E 
tanto era opportuno il giudicio ili quei nostri maggiori clic 
avvisavano fino dal suo nascere questa erroneità, che per es- 
sere vera continuò tanto e sì palesemente a mostrarsi tale che 
un moderno scrittore egregio .(») ebbe, non ha guari, a severa- 
mente rimproverarne la troppo facile adozione. — Il credito 
pubblico è la gran vena alla quale da secoli esecoli ricorrono i 
finanzieri lorchè si trovano al cospetto di nuovo necessita cui 
fa duopo sopperire : e generalmente parlando, non v' lia dub- 
bio che questa strada è la più comoda, e in apparenza, la più 
agevole, siccome quella che conduce direttamente ai tanto bra- 
mati milioni e miliardi. Bisogna confessare però che ai giorni 
nostri è questa una via soverchiamente battuta; e non è 
temerità l'asserire che se i governi continuano ancora per 
un certo tratto di tempo ad aggiungere nuove cambiali alle 
antiche, l' Europa corre incontro ad una tremenda crisi. 

Per quanto ingegnoso sia il sistema dei debiti consoli- 



dali prestili pubblici nel coreo dello nostre I niuiv succedivi;, non cominciò In 
Ispagnicno nel ifl]8, e questa ù siati unii i'.i-lb: puIhiUsìLul!' tjlm Jl-Hj roiiua 
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«iati ; per quanto immensa sia la potenza produttiva dui la- 
voro e dei espilali nell'Ara moderna; per quanto sia radi- 
cato la fidiir in dio il pubblico ha nella solidità dell'ordine 
sociale; c^li è un fatto iaegabile però , Che. proseguendo 
ad attingi a piene mani (comi: pur troppo lo si fa) a 
questa Sorrento, essa corre il rischiti di esaurirsi e piai al 
mondo il ili dm si venisse ad una generalo liquidazione I 
Scnz' avvedersene . i noverili dell'Europa, massime da un 
secolo a questa parie hanno creato, nel latto, un immenso 
■>ui:i.ili.-'nin pralicn : quella slcnninala copia di titoli e (ondi 
pubblici che eircolano nelle bursc e pei mercati, non hanno 
dietro di sii altra garanzia fuorché la produttività dell'impo- 
sta, o, in altri termini, te proprietà privale, dalle quali t'im- 
posta ù prelevata. Sono etfoi tiramento le propriGLi panico 
lari che circolano sotto forma di cedole o altre carie. E 
questo, lo riportiamo, o un immenso socialismo. Strano a 
dirsi ! i governi (anno la guerra agli utopisti o con ragione 
puniscono ed arrestano, e deportano chi minaccia di sov- 
vertire l'unirne sociale; ma . al tempo slusso nessuna uto- 
pia è, per avventura. Liuto sovversiva quanto quel sistema 
di credito pubblico clic i governi hanno crealo e che man- 
tengono, senza apparenza veruna di voler recedere. Laonde 
il severo economista osa rivolgere ai governi il consiglio: 
Medico, curo te stesso '. 

Kppurc gli e tempo di niellerò seriamente al pericolo. 
Il debito pubblico è un pozzo dellu Danaidì I ministri delle 



finanze della più parlo delle nazioni europee espongono 
il loro Bilancio , accusano un disavanzo e propongono di 
torre a prestilo per colmare il deficit, annunziando che, al 
prossimo esercizio, le parlile sarebbero pareggiate. Allora , 
o si contrae un prestito consolidalo , oppure si fa un de- 
bito sotto forma fluttuante die non tarda però guari a pas- 
sare alio stalo di duijilo Consolidilo. Ciò [alto, non si pensa 
più al promosso pareggio. — Una nuova guerra, un arma- 
mento, fortificazioni necessarie, nuovi impieghi, nuovo pen- 
sioni da creare, questi od allri fatti sopravvengono che ob- 
bligano a novelle spese, e quindi a rinascenti disavanzi. 
Ed ecco indispensabili nuovi debiti fluttuanti o consolidati! 
Un'altra fiata, lo domandiamo, non a questo o a quel Go- 
verno, ma a tutti, ed al sistema generalo: Dove « va?!!! 

Fermiamoci unislanlodinanziaquesia domanda e ascoltiamo 
ciò die l'intimo del senso comune ci suggerisce per formu- 
larne una risposta, e poi, neghiamo a noi stessi se lo pos- 
siamo, quel momentaneo imbarazzo che solo da noi si può 
cacciare con una pronta risoluzione — stiano all'erta! -- 

Non dimentichiamo, ma anzi facciamoci uno studio che 
profittevolmente ce le ricordi, le attinenze che hanno le finanze 
colla universale prosperila degli Stali, dello proviucie e delle 
famiglie; perocché non vi ha vincolo più slrolto, non v'ha 
dipendenza più diretta di quelle che sono reciprocamente Ira 
gl'interessi del governo e quelli dei commerci, — ira gl'inte- 
ressi dei commerci e quelli delle industrie c tra quegli 



infine delle industrie e qne' do" consumatori, lì quali tanto 
più accresceranno quanto più verranno facilitali i consumi 
mercè una mitezza speciale no' dazj d' entrata delle materie 
prime che ne rondano più facili gli acquisti, le prepara- 
zioni e gli sfoghi — facciamoci forti nello esaminare e sem- 
preppiù davvieino li sistemi delie contribuzioni affinchè il 
più possibilmente vengano applicate con proporzionalità ri- 
spetto alle rendite de' contribuenti , e perectti con la 
minor possibile spesa onde ricscir possano di minor peso 
ai contribuenti stessi, ed aver possano questi tanto margine 
rte'loro redditi da poterne fare utilizzazione a ristoro delle 
industrie patrie e delle arti belle e d'ogni altro studio la cui 
rigenerazione è solo attendibile da un certo grado di agia- 
tezza nella massa , da una certa quiete, che la ristrettezza 
per lo contrario non può mai alimentare se non con lu- 
singhe e speranze, le quali senza base dì positivo divengono 
dolori e martini I 

Senza disconoscere l'influenza naturale ebe ese reità ed eser- 
citerà per loavvenire l'universale operatore che tutto conduce a 
bene il tempo, non indugiamo però in quegli studii pei quali 
nello stesso modo che un filosofo trasse partito dagli erronei 
sistemi che furono, per insediare la verità della ragione sul 
trono del senso comune, gli studiosi delle cose finanziarie 
potranno esercitarsi nel riconoscere l'erroneità di alcune 
massime antieconomiche, gli abusi, che invasero fra i finan- 
zieri, affine d' innalzare sul piedestallo architettato dall' evi- 



<lenza quel positivo che, credulo ili arido studio e ricono- 
scimento perchè dell'impassibile aspetto del vero, e nell'ini - 
sdruscibile abito della cifra ravvolto, si (a amico solo di chi 
non teme avvicinarlo, non vuole interpreti , né consiglieri 
che non lo studino e non lo intendino ! 

Dinanzi al positivo dei civili bisogni, a queir istesso po- 
sitivo cui con cinico sarcasmo un francese gitlo in volto sic- 
come simulacro di abbietto e degradante scopo e spirilo del- 
l' economica scienza la taccia brutale d'essere la sua scienza 
quella del mangiare e del bere (*) , dinanzi a quel positivo 
clic sembra voler divorare tante future risorse per inconti- 
nenza dei tempi, per deficienza o distrazione di studi], gli 
è tempo che in modo speciale, dignitoso e continuo si ri- 
volgano le menti che per esso simpatizzano e gli facciamo 
de' buoni amici e consiglieri. 

Lasciamo pure gì' incensi meritati e tributiamoli armi noi 
pure cogli altri ammiratori, alle felici e sublimi istituzioni 
die, aprendo la mente umana al riconoscimento dell'altezza 
e della dignità propria, aiutano fortemente al migliore mo- 
rale raddrizzamento del civile consorzio; ma non innalzia- 
moci troppo alti se non abbiamo le ali del possibile bene 
connesse né prima dì riconoscerei costituiti robusti da non 
cadérne spossali o sfiniti — preferiamo piultoslo — oso dire 
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— camminare di passo calcolalo e sicuro sopra seniori li- 
beri e non ingombri dalle boscaglie delle incertezze, se vo- 
gliamo che il nostro cammino divenga dipoi con sicurezza 
uniformemente acceleralo , ed al più presto possiamo rag- 
giungere quella meta latito gloriosa per I' Itoli», la qnale 
mela altre volte era l'astro di civiltà verso cui le nazioni 
mite rivolgevano lo sguardo e ne temevano il broncio, pe- 
rocché una sua eclissi era una eclissi nejriucivihmenlo 
di tutto l'uinan genere, tanto pesa nel mondo, tonto splendo 
nella civiltà mondiale una grandezza d'Italia! 

I.a duna de'pregiodizu livelliamo operosi al piano della 
realtà. — Le salienze degli errori e d^gli a'jnsi recidiamo 
coli' uso della ragione e della concordia. — La voragine 
delle ambizioni e itogli scontenti irrcQessm riempiamo colla 
tolleranza, o colla pazienza e colla istruzione Ann a che non 
si scorga vuoto alcuno sul piano dell' ordine. 

• - Da veri italnni per patria per generosità e per vi- 
cendevole sentimento d'intimila, stringiamoci in comunanza 
effettiva di alleiti e d'interessi c di difesa reciproca. — Scam- 
biamoci tra provincia c provincia ahi per si lungo tempo 
l una dall'altra divise, le istorie delle nostre sofferenze e 
patimenti, facciamoci pei reciproci bisogni di reggimento uno 
>camhio di consigli e di studi, onde le nostre amministra- 
zioni, conservando uno speciale adattamento alla specialità 
de' bisogni d'ogni regione, portimi seco insieme e indcle- 
liilmenie l'impronta di quella unita di scopo die deve e*- 



sere il più clic celeste premio ai nostri martiri dulia patria, 
una perenne indipendenza , lina civile libertà , una esem- 
plare grandezza! 

Una perenne indipendenza che scintillerà dalle Incìde 
armi, che ovunque temute nelle mani fl' un esercito clic si 
chiami esercito d'Italia, lontane e rispettoso lerranno le armi 
straniere; una civile lihcrtà che italianamente costituita e 
conservata da corpi di leggi che primi furono nel mondo 
civile e da uno statuto che sarà mai sempre l'aureola di 
gloria della Casa dì Savoia, da guarentigie che appalesano 
e suggellano la santità dei cittadini diritti , non verranno 
per ismodate convulsioni di capriccio turbate; una esem- 
plare grandezza infine che proverà agli stranii ed ai posteri 
quanto valga !' italiana intelligenza e sapienza sui campi 
della tranquillila, quanto valga all' occorrenza la sua spada 
nelle mani del Galantuòmo fra ì Re o in quelle de'suoi figli 
che l'erediteranno, patrio retaggio sui campi delle armi, 
quanto valgano gli italiani insomma a realizzare i vaticini 
pronunciati da un suo grand'uomo allorquando, non è molto, 
li eccitava a ricomporre l' Italia al suo già temuto valore, 
alla sapienza sua regina, all'antico suo modello di mondiale 
virtù, 

E qui parmi, o signori, sia tempo di por fino al mio dire; 
perocché la inesorabilità del mio nulla negli studii del so- 
ciale reggimento, già mi sgrida per aver forse oltrepassato 
i limiti della discretezza abusando di quella tolleranza colla 
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quale fin qui mi onoraste ed alla quale so bene di non 
avere drillo alcuno, se non si eccellili quello naturale 
e patriottico per cui solo senliva ili faro allo cittadino col 
richiamare pel primo la comune attenzione sopra una sfera 
di sludj che io non solo, ma llalin tutta andrà lieta di ve- 
dere che con amore pari alla importanza loro divenirne- nella 
loro cultura e nel loro sviluppo , uno di quo' caratteristici 
che meglio sogliono idenlillcarsi colle libertà civile e politica 
della nazione che a dispetto de' suoi falsi profeti d' ogni 
tempo e d' ogni paese, emancipala e grande dovrà fra non 
molli anni riconquistare per valore, per sapienza e per virtù 
l' antico suo primaLo nel mondo. 

Che sa poi per avventura uon giustamente mi fossi ap- 
posto nel creder vera la delìcienza odierna degli studi 
finanziari a fronte dello sviluppo cconomico-amminislrativo 
clic è una necossilà reclamala dal bisogno d'una maggior 
possibile uniformila amministrativa nelle varie regioni d'1- 
lalia, d' una maggior possibile proporzione fra i (n'onii e le 
fonane dei contribuenti (') ; sarà io credo certa la utilità 
loro almeno, perché Italia non rimanga appena clic il 
possa, all' indietro dell' altre nazioni che, bberalmente ro- 
slituile i-i questa loro ulililà altamente riconobbero: cp- 



però mi sarà cortesemente acconsentilo, che volendo essere 
metto inutile al cillaiìino consonio. io scusi la mia pochezza 
col dettalo ili Vico che presi atl epigrafe: Gli nomini che 
non mini il viro delle cose, procurano d'attenersi al cerio; 
perchè non potendo soddisfarò l' intelletto con la scienza , 
almeno la volontà riposi sulla coscienza » . 
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